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XVII Domenica del Tempo Ordinario (ANNO A) 
 
Grado della Celebrazione: DOMENICA 
Colore liturgico: Verde  
 
Antifona d'ingresso 
Dio sta nella sua santa dimora:  
a chi è solo fa abitare una casa;  
dà forza e vigore al suo popolo. (Cf. Sal 67,6.7.36)  
 
Colletta 
O Dio, nostra forza e nostra speranza, 
senza di te nulla esiste di valido e di santo; 
effondi su di noi la tua misericordia 
perché, da te sorretti e guidati, 
usiamo saggiamente dei beni terreni 
nella continua ricerca dei beni eterni. 
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,  
e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, 
per tutti i secoli dei secoli.  
 
Oppure (Anno A): 
O Padre, fonte di sapienza, 
che in Cristo ci hai svelato il tesoro nascosto 
e ci hai donato la perla preziosa, 
concedi a noi un cuore saggio e intelligente, 
perché, fra le cose del mondo, sappiamo apprezzare 
il valore inestimabile del tuo regno. 
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,  
e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, 
per tutti i secoli dei secoli.  
 
PRIMA LETTURA (1Re 3,5.7-12) 
Hai domandato per te la sapienza. 
Dal primo libro dei Re 
 
In quei giorni a Gàbaon il Signore apparve a Salomone in sogno durante la notte. Dio disse: 
«Chiedimi ciò che vuoi che io ti conceda».  
Salomone disse: «Signore, mio Dio, tu hai fatto regnare il tuo servo al posto di Davide, mio 
padre. Ebbene io sono solo un ragazzo; non so come regolarmi. Il tuo servo è in mezzo al tuo 
popolo che hai scelto, popolo numeroso che per la quantità non si può calcolare né contare. 
Concedi al tuo servo un cuore docile, perché sappia rendere giustizia al tuo popolo e sappia 
distinguere il bene dal male; infatti chi può governare questo tuo popolo così numeroso?».  
Piacque agli occhi del Signore che Salomone avesse domandato questa cosa. Dio gli disse: 
«Poiché hai domandato questa cosa e non hai domandato per te molti giorni, né hai domandato 
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per te ricchezza, né hai domandato la vita dei tuoi nemici, ma hai domandato per te il 
discernimento nel giudicare, ecco, faccio secondo le tue parole. Ti concedo un cuore saggio e 
intelligente: uno come te non ci fu prima di te né sorgerà dopo di te». 
Parola di Dio  
 
SALMO RESPONSORIALE (Sal 118) 
Rit: Quanto amo la tua legge, Signore!  
La mia parte è il Signore: 
ho deciso di osservare le tue parole. 
Bene per me è la legge della tua bocca, 
più di mille pezzi d’oro e d’argento. 
 
Il tuo amore sia la mia consolazione, 
secondo la promessa fatta al tuo servo. 
Venga a me la tua misericordia e io avrò vita, 
perché la tua legge è la mia delizia.  
 
Perciò amo i tuoi comandi, 
più dell’oro, dell’oro più fino. 
Per questo io considero retti tutti i tuoi precetti 
e odio ogni falso sentiero. 
 
Meravigliosi sono i tuoi insegnamenti: 
per questo li custodisco. 
La rivelazione delle tue parole illumina, 
dona intelligenza ai semplici.  
 
SECONDA LETTURA (Rm 8,28-30)  
Ci ha predestinati a essere conformi all’immagine del Figlio suo.  
Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani  
 
Fratelli, noi sappiamo che tutto concorre al bene, per quelli che amano Dio, per coloro che 
sono stati chiamati secondo il suo disegno.  
Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto, li ha anche predestinati a essere conformi 
all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; quelli poi che ha 
predestinato, li ha anche chiamati; quelli che ha chiamato, li ha anche giustificati; quelli che ha 
giustificato, li ha anche glorificati. 
Parola di Dio  
 
Canto al Vangelo (Mt 11,25)  
Alleluia, alleluia. 
Ti rendo lode, Padre,  
Signore del cielo e della terra,  
perché ai piccoli hai rivelato i misteri del Regno. 
Alleluia.  



3 
 

 
VANGELO (Mt 13,44-52)  
Vende tutti i suoi averi e compra quel campo.  
+ Dal Vangelo secondo Matteo 
 
In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli:  
«Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi 
va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo. 
Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una 
perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra. 
Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di 
pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci 
buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e 
separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e 
stridore di denti. 
Avete compreso tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». Ed egli disse loro: «Per questo ogni 
scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo 
tesoro cose nuove e cose antiche». 
Parola del Signore. 
 
Preghiera sulle offerte 
Accetta, o Signore, queste offerte 
che la tua generosità ha messo nelle nostre mani,  
perché il tuo Spirito, operante nei santi misteri,  
santifichi la nostra vita presente 
e ci guidi alla felicità senza fine. 
Per Cristo nostro Signore.  
 
Antifona di comunione 
Benedici il Signore, anima mia: 
non dimenticare tutti i suoi benefici. (Sal 102,2) 
 
Oppure:  
Beati i misericordiosi: troveranno misericordia.  
Beati i puri di cuore: vedranno Dio. (Mt 5,7-8) 
 
Oppure (Anno A): 
«Così sarà alla fine del mondo. 
Verranno gli angeli 
e separeranno i cattivi dai buoni», dice il Signore. (Mt 13,49)  
 
Preghiera dopo la comunione 
O Dio, nostro Padre, 
che ci hai dato la grazia di partecipare a questo divino sacramento,  
memoriale perpetuo della passione del tuo Figlio, 
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fa' che il dono del suo ineffabile amore 
giovi alla nostra salvezza. 
Per Cristo nostro Signore.  
 

Commento alla Parola 
Chiedimi ciò che vuoi che io ti conceda! 
Inizia con questa domanda del Signore a Salomone la Parola di questa XVII domenica del T.O. 
E noi, cosa vorremmo chiedere al Signore? 
Salomone chiese un cuore docile, capace di discernere tra il bene e il male, per poter rendere 
giustizia al popolo che il Signore gli aveva affidato. Lo chiese per sé, ma a favore del popolo. 
Non si può sperimentare e moltiplicare l’Amore se non nella dimensione del noi. 
E il Signore gli concesse un cuore saggio e intelligente. 
La legge del Signore, i suoi comandamenti sono fonte di grazia, se ascoltati e accolti con 
sapienza e intelligenza, perché l’Amore che viene dal Padre e dal Figlio prenda forma nelle 
nostre vite e non rimanga solo lettera morta. 
Cercare il Regno, dunque, è questione di Sapienza. 
È la risposta al desiderio di una Casa in cui stare e di un Padre che ci Ama; al desiderio di 
fiorire e fare della nostra vita una fonte di luce per coloro che ci circondano; ed essere, così, 
strumenti di giustizia. 
 
I versetti che il brano del Vangelo di Matteo oggi la Chiesa ci propone, portano a compimento 
il lungo discorso in parabole che Gesù rivolge alle folle dal piedistallo di una fragile barca di 
pescatori ormeggiata sulle rive del Mare. 
Tutto, nell’agire di Gesù, ci illumina sul significato autentico della “piccolezza”. 
Gesù, parlando in parabole, usa un linguaggio semplice perché tutti possano comprenderlo. 
Ciò che da sempre è, ma che fino a quel momento era rimasto incompreso, ora viene rivelato 
con parole chiare. Parole capaci di rivelare la Divina Sapienza; quella Sapienza che, fin da 
principio, aleggiava sulle acque. E questo parlare in parabole ben corrisponde alla semplicità 
dei segni del pane e del vino, che manifestano la sua presenza viva nell’Eucaristia. 
Il Regno dei Cieli, dice Gesù, è simile ad un tesoro nascosto nel campo. 
Non in un campo qualunque, ma nel campo. Quale campo allora? Mi piace pensare che sia la 
Vigna del Signore. 
È lì il tesoro nascosto. Chi lavora nella vigna del Signore è già nel luogo dove esso è nascosto. 
Del resto, è lo stesso Matteo che altrove, nel suo racconto (6,21) ci dice: Dov’è il tuo tesoro, lì 
sarà anche il tuo cuore. 
 
L’uomo che trova il tesoro nel campo non lo trafuga di nascosto: prima vende tutto, poi 
compra tutto il campo. Il tesoro trovato è parte del campo, ed è lì che si manifesta come 
tesoro. Il che equivale a dire: vivere nel Regno, seguendo la Parola del Signore, rimanendo nel 
Suo Amore e amando del suo stesso Amore, ci fa scoprire quanto questa vita sia un tesoro 
inestimabile. 
Nulla nel mondo può eguagliarne la ricchezza; e il suo valore non si misura in unità monetarie, 
ma con la gioia del cuore. È il cuore che riconosce il tesoro; sono le nostre viscere, la parte più 
intima di noi stessi, che lo riconoscono. 
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Chi può dire di non desiderare la gioia? Anche chi la cerca attraverso l’allegria, la 
spensieratezza, l’evasione, anestetizzandosi contro il dolore e ricercando la soddisfazione 
immediata dei propri desideri, in queste scelte effimere non nasconde forse un profondo 
desiderio di Gioia? 
L’uomo che trova il tesoro nel campo non ha dubbi, è disposto a vendere tutto quello che ha 
per acquistarsi il campo nel quale è presente il tesoro e nel quale ormai ha posto il suo cuore. 
Non è difficile comprendere che la felicità che viene dalle cose del mondo è fragile. Quello che 
abbiamo oggi potremmo non averlo domani, quello che il mondo ci dà è un anestetico rispetto 
al nostro vero bisogno di amore. 
Il Signore è già gioia piena, è già salvezza eterna. È già qui. Chiede solo di essere scelto giorno 
per giorno.  
Si, giorno per giorno. 
Infatti, il Regno dei Cieli, prosegue Gesù, è simile anche ad un mercante che cerca perle 
preziose. 
L’atteggiamento del cercare è proprio del cristiano che non subisce il trascorrere dei giorni, né 
cerca di vincere sul tempo per strappare un po’ di vita in più. Chi cerca è colui che conta i suoi 
giorni, riconosce in ognuno il valore di una opportunità di amore e lo fa fiorire, fiorendo lui 
stesso. 
C’è forse un significato ulteriore nell’immagine del mercante in cerca di perle preziose. La 
perla è il frutto di una reazione di difesa dell’ostrica: è frutto di un dolore, di una lotta. Non 
sentiamoci travolti dal dolore quando arriva a visitarci, perché, in quel momento, abbiamo la 
possibilità di trasformarlo in dono: dipende tutto dalla certezza che il Signore non vuole la 
sofferenza, ma desidera che l’uomo si salvi, scoprendo il suo essere Figlio amato, capace di 
essere redento e salvato. In nessuna prova siamo lasciati soli. La sofferenza non è mai vana, 
ma essendo difficile da vivere il Signore ci assicura di viverla insieme a noi. 
In questo è anticipato il messaggio della terza parabola: il regno dei cieli è simile ad una rete 
gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. 
Non ci sono condizioni per essere accolti nel Regno. La rete accoglie tutti come una scialuppa 
di salvataggio. E in questa rete ognuno porta le sue difficoltà, le sue ferite, la sua rabbia, le sue 
paure. 
Come nel campo seminato a buon grano cresce la zizzania, così nella rete convivono pesci di 
ogni sorta. Come nel campo seminato a buon grano il Signore si oppone a che la zizzania venga 
strappata prima della maturazione del grano, così nella rete siamo tutti invitati a non 
discriminare, non giudicare, non escludere, non emarginare. 
Siamo tutti Figli di Dio e a ciascuno è dato il tempo della vita per fare esperienza di Lui; non 
solo nella preghiera e nei sacramenti, ma attraverso i suoi fratelli, attraverso di noi. 
Siamo tutti responsabili della salvezza dell’altro. 
Esattamente come il peccato non ferisce solo il peccatore ma tutti coloro che vi si trovano 
coinvolti, così l’Amore non salva solo chi ama ma anche chi viene amato. 
Sono forse cose nuove tutte queste? No. È il messaggio d’Amore che da sempre il Padre 
insegna ai suoi figli. 
Ecco allora che alla luce del nuovo Testamento, ogni scriba divenuto discepolo del Cristo nel 
Regno dei Cieli, può estrarre dal tesoro della Parola custodita e meditata cose nuove e cose 
antiche, che ora brillano della loro vera essenza. 
Buona domenica! 
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Appendice 
Realtà apparenti e realtà nascoste 
Viene poi un uomo nel campo, rappresentato sia dalle Scritture sia dal Cristo, costituito da 
realtà apparenti e nascoste, e trova il tesoro della sapienza (infatti nell'attraversare il campo e 
nello scrutare la Scrittura, e nel cercare di comprendere il Cristo, trova il tesoro nascosto in 
lui) e dopo averlo trovato, lo nasconde, ritenendo non privo di rischio che i segreti delle 
Scritture o i tesori di sapienza e conoscenza che sono nel Cristo si manifestino ai primi che 
capitano, e dopo averlo nascosto va a fare trattative su come comprare il campo, ovvero le 
Scritture, per farne sua proprietà, giacché dalle cose di Dio ha ricevuto le parole di Dio, che 
prima erano state affidate ai giudei. Una volta che colui che è diventato discepolo di Cristo ha 
comprato il campo, il regno di Dio - che secondo un'altra parabola è la vigna - viene tolto loro 
(ai giudei) e viene dato a una nazione che lo farà fruttificare, cioè a colui che in virtù della sua 
fede avrà comprato il campo in seguito alla vendita di tutti i suoi averi e alla sua rinuncia alle 
sostanze che aveva, cioè al male che era in lui. Questa medesima applicazione la farai pure nel 
caso in cui il campo con il tesoro nascosto è il Cristo: quelli che lasciarono tutto e lo 
seguirono, potremmo dire, in un senso diverso hanno venduto i loro averi, affinché col 
vendere e rinunciare ad essi e col fare, in cambio dei beni, una bella scelta grazie all'aiuto di 
Dio, comprassero a gran prezzo secondo il suo valore, il campo che contiene in sé il tesoro 
nascosto. 

ORIGENE, COMMENTO AL VANGELO DI MATTEO 10, 6 

 
Vendere ogni bene per comprare quel campo 
In questa vicenda occorre notare che il tesoro trovato viene nascosto per essere custodito, e 
ciò significa che chi non lo tiene lontano dalle lodi umane non difende a sufficienza l'impegno 
nel desiderare le cose celesti. Nella vita presente noi siamo come su una via, incamminati 
verso la patria. Gli spiriti maligni insidiano però il nostro viaggio come dei ladri; e chi, 
compiendolo, mostra a tutti il suo tesoro è come se volesse venir depredato. Dico questo, non 
perché il prossimo resti impedito di vedere le nostre opere buone, dato che sta scritto: Vedano 
le nostre opere buone e diano gloria al Padre vostro che è nei cieli, ma perché non ci capiti di 
cercare lodi umane per il bene che facciamo. Le opere che compiamo in pubblico siano tali da 
non togliere dal riserbo le relative intenzioni, così da offrire al prossimo l’esempio di azioni 
oneste, col desiderio però che ne rimanga il segreto, dato che la nostra intenzione è di piacere 
solo a Dio. Il tesoro raffigura infatti il cielo che desideriamo; il campo, nel quale è nascosto il 
tesoro, l'impegno di tendere a quella mèta. Acquista in verità quel campo - dopo aver venduto 
tutto - chi, rinunciando alla voluttà della terra, reprime ogni desiderio terreno nell'impegno 
ascetico per la patria celeste, in modo da non gustare più ciò che la carne blandisce né che lo 
spirito provi ripulsa per ciò che danneggia la vita terrena. 

GREGORIO MAGNO, OMELIE SUI VANGELI 11, 1 

 
Nella ricerca di perle di valore 
Devi andare alla ricerca di queste perle nelle parole di ogni genere, che annunciano la verità e 
producono perle; le conchiglie che concepiscono - per così dire - dalla rugiada celeste e sono 
gravide della parola di verità che viene dal cielo devono essere i profeti: queste le buone perle, 
alla cui ricerca va il mercante, secondo l'espressione riferita precedentemente. Ora la 
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capobranco delle perle, trovata la quale si trovano anche le altre, la perla di gran valore è il 
Cristo di Dio, la Parola al di sopra dei preziosi testi e pensieri della Legge e dei profeti: una 
volta trovato lui, si afferrano facilmente tutte le altre realtà. Può darsi, dunque, che colui che 
non ha perle o la perla di gran valore, non sia neppure discepolo del Salvatore (che ci insegna a 
cercare) le buone perle, non quelle torbide o quelle opache, quali sono i discorsi eterodossi, 
nati non verso l'Oriente, ma verso l'Occidente, o verso il Settentrione, se così occorre 
intendere le informazioni sulla differenza che trovammo tra le perle nate in siti diversi. E 
magari le perle offuscate e quelle non belle nate in posti fangosi sono i discorsi nebulosi e le 
eresie avviluppate nelle opere della carne. 

ORIGENE, COMMENTO AL VANGELO DI MATTEO 10, 8 

 
La perla che desiderava 
La stessa spiegazione vale anche per la perla. Ma qui il discorso segna un progresso, 
trattandosi di un mercante, che, dopo essere rimasto per lungo tempo nella Legge, mediante 
una ricerca lunga e continua, viene a conoscenza della perla e abbandona tutto ciò che ha 
conseguito sotto il peso della Legge. Per molto tempo ha fatto del commercio e un giorno ha 
trovato la perla che desiderava. Ma questa pietra, unico oggetto dei suoi desideri, deve essere 
acquistata al prezzo del sacrificio di tutta la sua fatica precedente. 

ILARIO DI POITIERS, COMMENTARIO A MATTEO 1.3, 8 

 
Il regno è come un mercante 
Il nome di mercante non offenda nessuno che ascolti questa parola: qui si parla di un mercante 
che dà misericordia, non di quello che dà sempre un prestito ad interesse; che va in cerca degli 
ornamenti delle virtù, non degli stimoli dei vizi; che mira all’austerità dei costumi, non al peso 
delle pietre preziose; che porta i monili dell'onestà, non del lusso; che esibisce non la 
pomposità del piacere, ma le insegne della disciplina. Dunque, questo mercante mette in 
vendita queste perle del cuore e del corpo non per l'umano commercio, ma per quello divino; 
trafficando non per il vantaggio presente, ma per comperare quello futuro; non per la gloria 
terrena, ma per quella celeste; per ottenere il regno dei cieli con la ricompensa delle virtù e, a 
prezzo di innumerevoli beni, acquistare l'unica perla della vita eterna. 

PIETRO CRISOLOGO, SERMONI 47, 2 

 
Come una rete 
Egli giustamente ha paragonato il suo insegnamento a una rete che, gettata nel mondo, ha 
raccolto, senza alcun danno per il mondo, coloro che abitano all'interno del mondo. Egli 
mostra che come una rete penetra nel mare ed è tirata su fin dalle profondità, in modo che, 
attraversando quest'ambiente in tutta la sua vastità, ne trae fuori coloro che sono tenuti 
avviluppati all'interno di esso, così egli ci tira fuori dal mondo verso la luce del vero sole. La 
cernita del giudizio futuro poi consiste nella scelta dei buoni gettando via i cattivi. 

ILARIO DI POITIERS, COMMENTARIO A MATTEO 13, 9 

 
Raccogliere pesci buoni e pesci cattivi 
Il regno dei cieli è anche paragonato a una rete gettata in mare che accoglie ogni sorta di pesci 
e che, ricolma, viene tirata a riva, ove i pesci buoni vengono scelti per essere posti nei canestri 
mentre gli altri sono buttati via. La santa Chiesa è paragonata a una rete perché è affidata a 
pescatori, e perché ognuno, per suo mezzo, viene liberato dai flutti di questo mondo per il 
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regno dei cieli, onde non sia inghiottito negli abissi della morte eterna. Essa accoglie ogni sorta 
di pesci, chiamando al perdono dei peccati sapienti e stolti, liberi e servi, ricchi e poveri, forti e 
deboli. Per questo, attraverso il salmista, diciamo a Dio: A te verrà ogni creatura. Questa rete 
sarà davvero ricolma quando la pienezza della storia umana sarà raggiunta, nell'ultimo giorno. 
La accostano e si pongono a sedere lungo la riva: come infatti il mare simboleggia il tempo, 
così la spiaggia ne indica la fine, quando, cioè, i buoni pesci vengono posti nei canestri mentre 
gli altri sono buttati via; così come ogni eletto è accolto nelle tende eterne, mentre i reprobi, 
smarrita la luce del Regno che è nell'intimo, sono buttati nelle tenebre esteriori. Ora infatti la 
rete ci accoglie tutti insieme, giusti e reprobi, come pesci fra loro mescolati, ma la riva 
indicherà che cosa la rete, cioè la santa Chiesa, aveva accostato. In verità, i pesci catturati non 
possono andare soggetti a cambiamenti, mentre noi, accolti coi nostri peccati, possiamo 
trasformarci per una vita santa. Riflettiamo dunque, durante la cattura, per non trovarci divisi 
raggiunta la spiaggia. 

GREGORIO MAGNO, OMELIE SUI VANGELI 11, 4 

 
Tesori in cielo 
Ora uno scriba diventa discepolo del regno dei cieli nel senso più semplice quando dal 
giudaismo passa a ricevere l'insegnamento ecclesiale di Gesù Cristo; mentre nel senso più 
profondo lo diventa quando, dopo aver appreso le nozioni introduttive mediante la lettura delle 
Scritture, ascende a quelle realtà spirituali che si chiamano “regno dei cieli”. Riuscire appunto 
a cogliere ogni aspetto, comprenderlo a livello superiore, raffigurarlo e dimostrarlo, è capire il 
regno del cielo, sicché chi abbonda della conoscenza senza inganno, nel regno fa parte della 
moltitudine di quelli che sono così spiegati come «cieli». 
Colui poi che è davvero il padrone di casa è insieme libero e ricco; si arricchisce perché da 
scriba è diventato discepolo del regno dei cieli in ogni parola dell'Antica Alleanza, e in ogni 
conoscenza dell'insegnamento nuovo di Cristo Gesù, avendo riposta questa ricchezza nel suo 
tesoro, che da discepolo istruito nel regno dei cieli accumula nel cielo, ove la tignola non 
consuma né i ladri scassinano. E si può proprio stabilire in verità, riguardo a colui che 
accumula tesori nei cieli - come abbiamo spiegato sopra - che nessuna tignola delle passioni 
può attaccare i suoi beni spirituali e celesti. 

ORIGENE, COMMENTO AL VANGELO DI MATTEO 10, 14 

 
L'Antico e il Nuovo Testamento 
Così anche adesso arriva ai giudei la voce di Cristo attraverso la parola delle Antiche Scritture; 
sentono la loro voce ma non vedono il volto di colui che parla. Orbene, desiderano che sia tolto 
il velo? Si convertano al Signore. Allora infatti non vengono tolte di mezzo le cose vecchie, ma 
vengono riposte nel tesoro, affinché lo scriba sia ormai istruito sul regno di Dio, traendo fuori 
dal proprio tesoro non le sole cose nuove, ma neppure le sole cose vecchie. Se tirerà fuori 
soltanto le cose nuove o soltanto le cose vecchie, egli non è di certo uno scriba istruito nel 
regno di Dio che estrae dal proprio scrigno cose nuove e cose vecchie. Se le insegna soltanto 
ma non le mette in pratica, le trae fuori solo dalla cattedra, non dal tesoro del proprio cuore. 
Diciamo inoltre alla Santità vostra la verità: le cose che si tiran fuori dall'Antico Testamento 
vengono chiarite dal Nuovo. Per questo ci si rivolge al Signore affinché sia tolto il velo. 

AGOSTINO, DISCORSI 74, 5 
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Oggi il Vangelo racconta la parabola di un mercante in cerca di perle preziose. Questi, dice 
Gesù, «trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra» (Mt 13,46). 
Fermiamoci un poco sui gesti di questo mercante, il quale dapprima cerca, poi trova e infine 
compra. 
Primo gesto: cercare. Si tratta di un mercante intraprendente, che non sta fermo ma esce di 
casa e si mette in cerca di perle preziose. Non dice: “Mi bastano quelle che ho”, ne cerca di più 
belle. E questo è un invito per noi a non chiuderci nell’abitudinarietà, nella mediocrità di chi si 
accontenta, ma a ravvivare il desiderio, perché il desiderio di cercare, di andare avanti non si 
spenga; a coltivare sogni di bene, a cercare la novità del Signore, perché il Signore non è 
ripetitivo, sempre porta novità, la novità dello Spirito, sempre fa nuove le realtà della vita (cfr 
Ap 21,5). E noi dobbiamo avere questo atteggiamento: cercare. 
Il secondo gesto del mercante è trovare. Egli è una persona accorta, che “ha occhio” e sa 
riconoscere una perla di grande valore. Questo non è facile. Pensiamo, ad esempio, agli 
affascinanti bazar orientali, dove i banchi, colmi di merci, sono assiepati lungo le pareti di 
strade piene di gente; oppure ad alcune bancarelle che si vedono in tante città, piene di libri e 
di oggetti vari. A volte in questi mercati, se ci si ferma a guardare bene, si possono scoprire dei 
tesori: cose preziose, volumi rari che, mescolati a tutto il resto, a prima vista non si notano. Ma 
il mercante della parabola ha un occhio attento e sa trovare, sa “discernere” per trovare la 
perla. Anche questo è un insegnamento per noi: ogni giorno, a casa, per strada, al lavoro, in 
vacanza, abbiamo la possibilità di scorgere del bene. Ed è importante saper trovare ciò che 
conta: allenarci a riconoscere le gemme preziose della vita e a distinguerle dalle cianfrusaglie. 
Non sprechiamo il tempo e la libertà per cose da niente, passatempi che ci lasciano vuoti 
dentro, mentre la vita ci offre ogni giorno la perla preziosa dell’incontro con Dio e con gli altri! 
È necessario saperla riconoscere: discernere per trovarla. 
E ultimo gesto del mercante: compra la perla. Resosi conto del suo immenso valore, vende 
tutto, sacrifica ogni bene pur di averla. Cambia radicalmente l’inventario del suo magazzino; 
non c’è più niente se non quella perla: è la sua unica ricchezza, il senso del suo presente e del 
suo futuro. Anche questo è un invito per noi. Ma che cos’è questa perla per la quale si può 
rinunciare a tutto, quella di cui ci parla il Signore? Questa perla è Lui stesso, è il Signore! 
Cercare il Signore e trovare il Signore, incontrare il Signore, vivere con il Signore. La perla è 
Gesù: Lui è la perla preziosa della vita, da cercare, trovare e far propria. Vale la pena investire 
tutto su di Lui perché, quando si incontra Cristo, la vita cambia. Se incontri Cristo ti cambia la 
vita. 
Riprendiamo allora i tre gesti del mercante – cercare, trovare, comprare – e facciamoci 
qualche domanda. Cercare: io, nella mia vita, sono in ricerca? Mi sento a posto, arrivato, mi 
accontento, oppure alleno il mio desiderio di bene? Sono in “pensione spirituale”? Quanti 
giovani sono in pensione! Secondo gesto, trovare: mi esercito a discernere ciò che è buono e 
viene da Dio, sapendo rinunciare a ciò che invece mi lascia poco o nulla? Infine, comprare: so 
spendermi per Gesù? Lui per me è al primo posto, è il bene più grande della vita? Sarebbe 
bello dirgli oggi: “Gesù, Tu sei il mio bene più grande”. Ognuno nel cuore lo dica ora: “Gesù, Tu 
sei il mio bene più grande”. Maria ci aiuti a cercare, trovare e abbracciare Gesù con tutto noi 
stessi. 

PAPA FRANCESCO, ANGELUS DEL 30 LUGLIO 2023 


